
Uno studio della Sissa portato avanti dal team del professor
Davide Zoccolan sul campo visivo dei ratti apre nuove prospettive

Intelligenza artificiale:
uomini, topi, calcolatori

H
iromitsu Nakauchi, un biologo delle cellule staminali 
alla Stanford University in California e all’Università 
di Tokyo in Giappone, finalmente potrà coronare il 
suo sogno: crescere organi umani nei maiali, generan-

do embrioni chimerici tra le due specie. Il 1 marzo scorso il Mini-
stero della Scienza giapponese ha rilasciato il permesso per ese-
guire questi esperimenti, finora bloccati dai comitati etici. 

Le statistiche negli Stati Uniti indicano che ogni ora 6 perso-
ne vengono aggiunte alla lista dei pazienti che necessitano un 
trapianto; di quelli già in lista, 22 ne muoiono ogni giorno per 
mancanza di un organo da trapiantare. Per ovviare a questa 
drammatica situazione, una decina di anni fa si è fatta strada l’i-
dea di generare organi umani negli animali. Nakauchi fu il pri-
mo a dimostrare che questo era possibile. Nel 2010, impiantò 
cellule staminali  di  ratto in 
un embrione di topo modifi-
cato geneticamente per non 
essere in grado di formare il 
pancreas;  nacquero  topi  in  
cui quest’organo era di fatto 
formato da cellule di  ratto.  
Nel 2017, ancora Nakauchi 
osservò come anche il contra-
rio fosse possibile, ottenendo ratti con pancreas di topi e mo-
strando come da questi organi si potessero trapiantare le isole 
di cellule che producono l’insulina. 

Sempre nel 2017, un altro gruppo al Salk Institute di San Die-
go, guidato da Carlo Ipsizua Belmonte, riportò che con la mede-
sima tecnologia si potevano impiantare cellule staminali uma-
ne in un embrione di maiale. Nonostante 90 milioni di anni di 
evoluzione ci separino dai maiali, le nostre due specie condivi-
dono gran parte delle proprietà biologiche e, rilevante per i tra-
pianti, gli organi sono largamente compatibili dal punto di vi-
sta anatomico. Ecco allora lo scenario che si prospetta: da un pa-
ziente diabetico viene prelevata una cellula della pelle o del san-
gue; questa viene convertita in una cellula embrionale stamina-
le, che viene quindi inserita 
in un embrione di maiale le 
cui cellule hanno un difetto 
genetico che impedisce loro 
di generare il pancreas; il ma-
iale che nasce alla fine della 
gravidanza ha quindi un pan-
creas umano identico a quel-
lo del paziente, pronto per il 
trapianto. 

Ammettiamolo: queste chimere uomo-animale sono affasci-
nanti dal punto di vista medico ma altrettanto preoccupanti. 
Cosa succederebbe utilizzando la stessa procedura in un maia-
le che non genera gli organi sessuali, o in un uno in cui è difetto-
sa la formazione del cervello? Sarebbero le cellule umane a ge-
nerare questi organi? Per ora, il National Institutes of Health de-
gli Stati Uniti mantiene il divieto di utilizzare fondi pubblici per 
questi studi su chimere uomo-animali, almeno fino alla risolu-
zione di questi dilemmi etici. –
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Il professor Davide Zoccolan (a destra) della Sissa assieme a un suo studente, Giulio Matteucci

Esopianeti sconosciuti

IL FOCUS

Lorenza Masè

U
na rete neurale arti-
ficiale  può  essere  
addestrata a ricono-
scere  il  contenuto  

di una foto in modo estrema-
mente preciso, fornendole mi-
gliaia di immagini da analiz-
zare da cui essa impara a rico-
noscere gli elementi astratti  
comuni ad una determinata 
classe di oggetti, un po’ come 
fa il nostro cervello. Una ricer-
ca condotta alla Sissa e recen-
temente  pubblicata  su  The  
Journal of Neuroscience con-
ferma le somiglianze tra siste-
ma di visione artificiale e visio-
ne biologioca di ratti, primati 
e  uomini.  Un  parallelismo  
che apre promettenti scenari 
nel campo dell’Intelligenza ar-
tificiale.  Infatti  se  è  noto  il  
principio generale di funzio-
namento di una rete neurale - 

ovvero le connessioni neurali 
sono organizzate in una serie 
di livelli ascendenti che ana-
lizzano elementi sempre più 
astratti di un’immagine dagli 
angoli ai pixel fino ad arrivare 
al riconoscimento dell’imma-
gine completa - i ricercatori 
studiando  il  sistema  visivo  
del ratto con un’architettura 
più primitiva rispetto al cer-
vello delle scimmie potrebbe-
ro prevedere con estrema pre-
cisione cosa accade ad ogni li-
vello del programma di visio-
ne artificiale. 

Uomini, topi e calcolatori: 
ci  sono dunque fondamenti  
comuni alla base della visione 
biologica e artificiale. «Che vi 
fossero  importanti  analogie  
fra il sistema visivo dei prima-
ti e le reti neurali artificiali di 
ultima generazione era un fat-
to noto - spiega Davide Zocco-
lan, professore di neuroscien-
ze alla Sissa, a capo del grup-
po del Laboratorio di Neuro-
scienze che ha condotto la ri-
cerca. «Il  nostro studio mo-

stra come tali analogie sussi-
stano  anche  nel  confronto  
con il sistema visivo del ratto, 
la cui architettura è senz’altro 
più primitiva, se paragonata 
al cervello dei primati, ma le 
cui funzioni e potenzialità ri-
mangono  ancora  inesplora-
te». Il gruppo di scienziati, su-
pervisionato  dal  professor  
Zoccolan e dalFederica B. Ros-
selli (dottorato alla Sissa e ora 
ricercatrice postdottorato nel 
Caesar  center  della  Max  
Plank Society a Bonn) e con-
dotto insieme a Giulio Mat-
teucci (primo autore), Rosila-
ri Bellacosa Marotti e Marghe-
rita Riggi studiando i roditori 
è giunto alla conclusione che 
anche il cervello di questi ani-
mali possa essere d’ispirazio-
ne per permettere alle cosid-
dette Deep Neural Networks 
di imparare a “vedere” in mo-
do sempre più simile all’uo-
mo, colmando il divario che 
ancora separa le capacità per-
cettive delle macchine dalle 
nostre  con ricadute interes-
santi soprattutto nel  campo 
dell’intelligenza  artificiale.  
«Se si comprendono i mecca-
nismi neuronali che permetto-
no di processare l’informazio-
ne visiva nei sistemi biologici, 
si potrebbe trasferire queste 
conoscenze allo sviluppo di al-
goritmi sempre più sofisticati 
ed efficienti per l’elaborazio-
ne e la comprensione di imma-
gini e filmati da parte di mac-
chine intelligenti», conclude 
Davide Zoccolan. —
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Dal Miur

Finanziamento al “Volta”
per i sistemi di telemedicina

In arrivo 200 mila euro, l’Istituto
inaugura un corso dedicato
al “tecnico one Health care”
per esperti in impianti
per l’assistenza domiciliare

Gli esopianeti conosciuti sono 
quasi 4000 Ma, secondo una 
nuova  simulazione,  i  pianeti  
che vagano liberi per la nostra 
galassia sono miliardi.

La prima app di telemedicina al 
servizio  dei  pazienti  oncologici  
che misura il dolore è già realtà, 
si chiama NexTelemed ed è sta-
ta presentata alla Milano.

La  Nasa  ha  fotografato  onde  
d'urto che intergiscono tra loro. 
Ottenere lo scatto giusto, però, 
non è stato facilissimo. Ecco a co-
sa serviranno queste immagini.

SCIENZE
IN PILLOLE

App misura il dolore Foto delle onde d’urto

L’esperimento
di un biologo 
giapponese che
corona il suo sogno

Il caso del paziente
diabetico le cui cellule
possono impiantarsi
in un animale

CHIMERE UOMO-MAIALE
PER I TRAPIANTI

MAURO GIACCA

Grazie  a  un finanziamento 
del Miur di 200 mila euro l’I-
stituto  Tecnico  Superiore  
Volta inaugura un nuovo per-
corso  di  studi  dedicato  al  
“Tecnico One Health Care”, 
ovvero all’esperto in impian-

ti per l’assistenza domiciliare 
e sistemi di telemedicina per 
il  monitoraggio  da  remoto  
del paziente. Un sogno dive-
nuto realtà, ci dice il presi-
dente  della  Fondazione  Its  
Volta Alberto Steindler, per-
ché  grazie  a  questo  nuovo 
percorso - finanziato soprat-
tutto grazie alle performan-
ce occupazionali dell’Its Vol-
ta (il tasso d’occupazione en-
tro un anno dal diploma si at-
testa tra l’80 e il 90%) - si va a 

coprire  l’intero  spettro  del  
biomedicale: dalla fase acu-
ta  di  ospedalizzazione  alle  
tecnologie usate nella gestio-
ne domiciliare della cronici-
tà. «Questo nuovo corso va 
ad affiancarsi agli altri due 
corsi storici del nostro Istitu-
to: quello di Tecnico superio-
re per la gestione e la manu-
tenzione di apparecchiature 
biomediche, usate in ambito 
ospedaliero, e quello di Tec-
nico informatico per il mon-

do  sanitario»,  evidenzia  
Steindler. Nato nel 2014 con 
la costituzione della relativa 
Fondazione l’Its Volta si rivol-
ge ai giovani diplomati delle 
scuole secondarie superiori, 
offrendo loro un percorso for-
mativo biennale costruito in-
sieme alle aziende di settore 
e mirato a un ingresso imme-
diato nel mondo del lavoro. 
“La  formazione  prevede  
1200 ore di pratica nei labo-
ratori  e  800  ore  di  stage  
aziendale: nella maggior par-
te dei casi finito il tirocinio i 
ragazzi  vengono  assunti  
dall’impresa dove l’hanno ef-
fettuato”, sottolinea il presi-
dente della Fondazione. Do-
vendo gestire molte attività 
di laboratorio ogni corso ac-
cetta al massimo 25 studenti 
l’anno: «La maggior parte di 

loro proviene dalla regione, 
ma abbiamo anche iscritti da 
Lombardia,  Emilia  Roma-
gna, Umbria. Gran parte di lo-
ro ha alle spalle una forma-
zione tecnica, ma ci sono an-
che diplomati liceali e laurea-
ti». Per conoscere meglio i va-
ri percorsi formativi offerti e 
visitare i laboratori a disposi-
zione dell’Istituto la Fonda-
zione Its Volta organizza per 
venerdì 22 marzo dalle 14 al-
le 18 un Open Day rivolto a 
tutti gli  studenti interessati 
(registrazioni sul sito itsvol-
ta.it). L’Open Day si svolgerà 
nella sua sede in Area Scien-
ce Park (campus di Basoviz-
za,  edificio  Q) secondo tre 
percorsi,  ciascuno  formato  
da cinque workshop che con-
sentiranno di  ottenere una 
panoramica sui singoli corsi 

e gli sbocchi occupazionali, 
di incontrare gli studenti e le 
aziende partner e di conosce-
re il funzionamento delle ap-
parecchiature biomedicali e 
il mondo 3d, quello dell’intel-
ligenza artificiale,  la  realtà  
virtuale e la realtà aumenta-
ta. L’open day si terrà all’in-
terno del Lab3, fiore all’oc-
chiello dell’Its Volta e primo 
esempio in Europa di labora-
torio dedicato alla formazio-
ne dei tecnici delle apparec-
chiature biomedicali, che ri-
produce fedelmente un am-
biente ospedaliero per impa-
rare sul campo la gestione e 
la manutenzione delle sem-
pre più sofisticate tecnologie 
presenti in ospedali. —

G.B.
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1956 
È la data di nascita ufficiale 
dell’intelligenza  artificiale:  il  
1956, l’anno dell’ormai cele-
berrimo  seminario  tenutosi  
presso il  Dartmouth College 
di Hanover, nel New Hampshi-
re (Stati Uniti) durante il quale 
la nuova disciplina venne fon-
data programmaticamente, a 
partire dalla raccolta dei con-
tributi  sviluppati  negli  anni  
precedenti e in direzione delle 
potenzialità  future.  Ricono-
scere le persone, gli animali e 
gli oggetti è una delle principa-
li abilità delle intelligenze arti-
ficiali.
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